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Editoriale1915 - 2015
CENTENARIO DELL’ENTRATA IN GUERRA DELL’ITALIA

PROFUGHI DI IERI E PROFUGHI DI OGGI

Corsi e ricorsi storici? Sembra, in un qual-
che modo, che la storia si ripeta: cen-
to anni fa l’Italia entrava nella prima 
Guerra Mondiale che, oltre ai milioni di 

morti, provocava anche l’esodo di migliaia di pro-
fughi provenienti dalle zone di guerra. A Nocera ne 
arrivarono decine e decine provenienti dall’attuale 
Friuli, per la maggior parte dal Comune di Resia, 
località oggi posta sul confine con l’attuale Slove-
nia e ieri con l’Impero Austro - Ungarico. Nocera, 
come abbiamo già detto nell’ultimo numero della 
rivista e come approfondiremo nella mostra che 
aprirà il 24 maggio e nelle iniziative e pubblicazioni 
che seguiranno, ospitò queste famiglie provenienti 
da quel fronte di guerra. Oggi, a circa 100 anni da 
quell’evento, Nocera ospita, anche se in numero esi-
guo, dei ragazzi profughi provenienti dal Mali, da 
quell’Africa culla nell’umanità, martoriata e offesa 
da guerre e tribolazioni. Profughi di ieri, se pur Ita-
liani, e profughi di oggi, se pur Africani, ma tutti 
figli di quel primo uomo che scese dagli alberi della 
savana e iniziò il lungo cammino dell’umanità. Tut-
ti noi europei, occidentali o italiani, come meglio vi 
aggrada, siamo figli di quei migranti che, per curio-
sità, bisogno di scoprire o necessità di sopravvivere, 
partirono dall’Africa e raggiunsero l’Europa. Questa 
semplice ma lampante considerazione non può che 
far riflettere chi si agita o, meglio, chi ricerca diffe-
renze: l’umanità è nata unica e continua ad esserlo. 
È di questi giorni una sorta di dibattito che si è 
sviluppato su Facebook e in piazza a Nocera, pro-
prio intorno alla presenza di questi ragazzi africani. 
Alcuni hanno scritto e chiesto il perché di queste 
presenze, altri hanno criticato l’abbandono a cui 
sono lasciati, senza alcun supporto adeguato, per 
evitare una inevitabile marginalizzazione, se non 
una vera e propria segregazione. L’accoglienza dei 
profughi della 1^ Guerra Mondiale fu, ovviamente, 
quella che i tempi, le esiguità economiche, il dato 
culturale potevano offrire all’inizio del 1900. No-
nostante ciò, la Prefettura nominò un Patronato di 
Assistenza che doveva sovraintendere all’ accoglien-

za, alla sussistenza economica e anche all’istruzione 
dei bambini. Anche oggi, per i profughi africani, 
secondo il Piano di Accoglienza sottoscritto dal-
la Regione, dalla Conferenza Episcopale Umbra e 
dall’Anci regionale (Associazione nazionale comuni 
italiani), dovrebbe essere garantito vitto, alloggio e, 
almeno speriamo che lo sia, anche assistenza lin-
guistica e culturale da parte delle varie associazioni 
a cui sono stati assegnati specifici finanziamenti. 
Cento anni sono passati e, nonostante questo, si ri-
propongono analoghi scenari, anche se, oggi, i teatri 
di guerra coinvolgono direttamente sempre meno la 
popolazione occidentale e sempre più quella medio 
- orientale e africana. L’auspicio è che la solidarietà 
manifestata dalla nostra città ieri, sia oggi ancora 
più alta e consapevole. Guardiamo di buon occhio 
questa gente, riflettiamo sul fatto che chi lascia il 
proprio paese e le proprie radici lo fa per un’ esi-
genza di sopravvivenza, perché lì, per problemi di 
ordine politico, economico o di guerra, questa non 
è assicurata. Non c’è altra motivazione se non quella 
di migliorare le proprie misere condizioni, non ci 
sono invasori che vogliono sopraffare altri popoli o 
conquistare nuovi territori. Non c’è un neocolonia-
lismo all’inverso, c’è solo il bisogno di sopravvivere. 
La sopravvivenza è un diritto universale che deve 
essere garantito e il grado di rispetto di questo dirit-
to è sicuramente uno degli indicatori che segnano il 
livello di civiltà di un popolo. Ci sia consapevolezza 
dei drammi che uomini, donne e bambini sono co-
stretti a subire, perché vittime impotenti di giochi 
geopolitici ed economici, di guerre volute da altri 
e subite da loro, ieri come oggi. Serva da monito, 
rispetto al dramma dei nuovi profughi, le parole di 
Papa Francesco: “Gli immigrati che lasciano le loro 
terre per sfuggire alla fame e alle violenze spesso vi-
vono storie che ci fanno piangere e vergognare: es-
seri umani, nostri fratelli e sorelle, figli di Dio che, 
spinti anch’essi dalla volontà di vivere e lavorare in 
pace, affrontano viaggi massacranti e subiscono ri-
catti, torture, soprusi di ogni genere, per finire a 
volte a morire nel deserto o in fondo al mare”.
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Il darsi appuntamento intorno ad un nuo-
vo libro da presentare, o a brani d’autore 
da leggere e ascoltare insieme, in luoghi e 
momenti vari, appare ormai un sensibile 

tratto in “crescendo” nel panorama annuale delle 
iniziative offerte al pubblico nocerino e non, da 
parte dell’Associazione culturale L’Arengo.
E questa volta si tratta di un autore d’eccezione, 
anzi del più eminente fra i Padri della lingua e lette-
ratura italiana: Dante Alighieri. Nei sabati 21 e 28 
marzo, il raccolto auditorium del Museo archeolo-
gico di via San Rinaldo, ex palazzo del Comune, 
ha ospitato il presidente dell’Associazione culturale 
“Benedetto XVI” di Gubbio, professore Luigi Gir-
landa, Associazione che da tempo si è assunta l’ono-
re ed anche il piacere di promuovere la conoscenza 
dell’ “immortale poema”, dell’imponente evocazio-
ne del viaggio di Dante nei tre regni oltremondani 
dell’Inferno, del Purgatorio e del Paradiso. 
Un viaggio “immaginario e reale”, concepito come 
rigenerazione salvifica per sè e l’umanità intera attra-
verso il recupero della Verità più autentica, che per 
Dante, uomo del medioevo “latino” e “neo-latino 
volgare” era da cercarsi nella rivelazione cristiana.
I due canti letti nei due sabati consecutivi sono 
stati tratti entrambi dall’Inferno, il III ed il V, che 
sono fra i più noti della prima cantica. Il primo 
si ricorda per via di un verso ancora oggi rimasto 
assai proverbiale: “Non ragioniam di loro ma guar-
da e passa”. È quanto Virgilio dice ad un Dante 
turbato di fronte al primo incontro, caotico e an-
gosciante, che egli visualizza non appena varcata la 
porta degli inferi, anch’essa luogo poetico fra i più 
ricordati dell’intero poema.
Forse non tutti tengono a mente per intero i versi 
descritti nella epigrafe del regno dell’Eterno dolo-
re, ma il “lasciate ogni speranza voi che entrate” è 
anch’esso uno dei versi più ricordati e anch’esso di-

venuto proverbiale. In questo primo impatto con 
le anime-ombre dell’al di là Dante colloca gli igna-
vi, coloro cioè che pur vivendo una vita terrena, se-
condo il suo codice di valori non vissero realmen-
te. Ciò perchè di fatto non esercitarono in alcun 
modo quella facoltà che Dio ha donato agli esseri 
umani sue creature: il libero arbitrio. Essi cioè non 
fecero alcun male, ma non fecero neanche nessun 
bene, mai e quindi la loro esistenza è stata la più 
meschina che si possa immaginare. Di loro non 
rimarrà nessuna traccia nella memoria degli uomi-
ni e nella storia, perchè non si schierarono mai ne 
per il Bene ne per il male. Non si offrono quindi 
a nessun tipo di giudizio ne di merito ne di con-
danna, ma ciò nell’orizzonte della concezione cri-
stiana, che è quello di Dante, semplicemente non 
è contemplato. 
Il poeta teologo quindi non puo’ che farli roteare 
in perpetuo ai margini dell’inferno stesso dietro ad 
una insegna, uno stendardo opaco, su cui non c’è 
nessuna effige a cui non si può ancorare nessuna 
identità. Sono talmente nulli che non c’è bisogno 
neanche di una vera forza demoniaca per farli gi-
rare in eterno, ma solo le punture di minuscole ve-
spe e mosche, che li fanno avanzare su un tappeto 
di vermi. Fra di loro Dante riconosce molti a lui 
noti ma neanche li nomina, perchè in verità essi 
non possono avere nemmeno un nome, non sono 
degni di portarne. Uno di loro fin dagli antichi 
commentatori del poema si è sempre creduto di 
riconoscerlo: Papa Celestino V, il papa dimissio-
nario del 1294 che spianò la strada alla elezione 
dell’odiato Bonifacio VIII, il papa che fece con-
dannare a morte Dante stesso. 
Celestino non se la sentì di governare la chiesa e 
preferì tornare al suo eremitaggio spirituale. Tale 
scelta a Dante suona come una ingiustificabile 
fuga vigliacca.

PAROLE E VISIONI
DELLA COMMEDIA “DIVINA”
Letture dall’“Inferno” di Dante Alighieri
di Valter Bernardini
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Il canto V è un altro dei più famosi canti della 
commedia, il canto della tragedia dell’amore uma-
no, sensuale, terreno, dei due giovani romagnoli 
Paolo e Francesca, le cui anime perennemente at-
taccate, appiccicate l’una all’altra, sono perenne-
mente sbattute insieme alle regine e agli antichi re 
della lussuria nella tempesta del secondo girone, 
quello appunto dei lussuriosi. Dante era venuto a 
sapere che verso il 1284, i due giovani erano stati 
massacrati dal marito di lei, lo storpio Gianciotto 
Malatesta. L’adultero era suo fratello il giovane, ai-
tante, Paolo Malatesta. Il matrimonio a quell’epo-
ca quasi mai era una questione d’amore ed anche 
quello fra la bella ravennate Francesca e il brutto 
Gianciotto era nato per motivi politici: pacificare 
una faida sanguinosa e decennale fra i due casati. 
Ma l’impulso perenne dell’eros figlio della umana 
bellezza e della naturale sensualità a cui non si può 
opporre freno, ricompariva, però nei romanzi ca-
vallereschi. In uno di essi un cavaliere di Re Artù, 
Lancillotto del Lago si era innamorato di Ginevra, 

bella moglie del più vecchio Re Artù sacro sovra-
no. Tutti all’epoca erano sedotti da questi romanzi, 
Paolo Malatesta, Francesca da Polenta, Dante stes-
so, ne era stato sedotto persino un giovane di Assisi 
prima della sua conversione, Giovanni di Bernar-
done detto Francesco. 
Ora successe però che Paolo e Francesca non solo 
conobbero quell’amore di parole e immagini, ma 
ne fecero la loro quotidiana e unica religione, dove 
Eros Dio dei sensi scagliò via qualsiasi altra forma 
d’amore, non lasciando ai due nessuna possibili-
tà di fuga, neanche nessuna astuzia per impedire 
che venissero scoperti dal torvo Gianciotto che li 
uccise. Dante li comprende, li comprende come 
nessun altro peccatore che egli colloca nell’inferno, 
ma non può evitare di condannarli. Però appena 
ha finito di udire il racconto della vicenda tragica 
dalle labbra dell’ ombra venusta della bella France-
sca, ci fa sapere che non riesce a mantenersi desto e 
cade a terra svenuto. Mai condanna nella Comme-
dia è stata più faticosa.

Dante Alighieri
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La “Commedìa”, così l’aveva chiamata Dante 
stesso, è un poema scritto “in esilio”, negli anni 
in cui sull’ormai ex priore della Repubblica di 
Firenze, il guelfo di parte bianca Dante del fu 
Alighiero nobile, pesa il bando di espulsione e la 
condanna a morte in contumacia per vari reati a 
lui ascritti dai suoi nemici politici, i guelfi neri 
capitanati da Corso Donati, favorevoli ad una 
più stretta alleanza con Carlo di Valois braccio 
secolare delle mire espansionistiche di Papa Bo-
nifacio VIII sulla Toscana. Il poeta non tonerà 
più nella sua città, morirà e verra’ seppellito a 
Ravenna nel 1321, non molto oltre la conclusio-
ne della sua grandiosa invenzione poetica. Anco-
ra oggi la città romagnola ospita le sue spoglie. 
Sono passati settecento anni dalla composizione 
della “Comedìa”, poi chiamata dal Boccaccio 
“Divina Commedia” e molte cose sono cam-
biate nel mondo e viene da dire, anche “nell’u-
niverso” dai tempi di Dante. Ciò che nei secoli 
XIII e XIV era dai più perfettamente creduto e 
del tutto credibile, cioè l’assetto creazionistico, 
teologico-cosmologico dell’universo, mescolanza 
apparentemente armonica di Sacra scrittura bi-
blica, astronomia, astrologia e gran parte delle 
filosofia classiche, con i secoli e l’avanzare delle 
scienze moderne è venuto meno. All’interno di 
questa configurazione globale, enciclopedica del-
lo scibile dell’epoca, Dante aveva perfettamente 
incastonato la sua costruzione visionaria, terrena 

e ultraterrena, fino al punto di renderla ineso-
rabilmente credibile e persuasiva. Ancora oggi 
la forza di visione che Dante è stato capace di 
immettere nel ritmo dei suoi versi e nelle parole 
della sua lingua, sono in grado di esercitare una 
capacità di presa così forte che in qualsiasi cir-
costanza, privata o pubblica, ci capiti di leggere 
o ascoltare la poesia della Divina Commedia, ci 
è impossibile non venire ricondotti almeno per 
un attimo in quell’universo, anche se noi oggi 
dopo sette secoli viviamo in un “altro universo” e 
non solo naturale. Questo del resto è quello che 
sempre succede quando ci imbattiamo in espe-
rienze e capacità linguistiche fuori dell’ordinario,  
che però non avrebbero possibilità di sopravvive-
re attraverso i secoli se chi le ha espresse, come 
Dante Alighieri, non fosse stato dominato da 
ben più radicali urgenze, sentite come inderoga-
bili: libertà e giustizia fra gli uomini, generosità 
e magnanimità contro l’esasperato egoismo indi-
viduale e da oscure spirali di qualsiasi specie, in 
parte anche inevitabili, che minacciano di inari-
dire, sfigurare o distruggere la dignità e anche la 
bellezza dell’uomo. Infine umiltà contro super-
bia umana. Ma in ogni caso si tratta sempre in 
definitiva di scelta, fra il Bene e il Male, perchè 
per Dante, credente cristiano, Dio creatore ha 
donato all’uomo il libero arbitrio che lo distin-
gue da tutte le altre creature e più simile lo rende 
a Dio stesso.

Un momento della conferenza
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Il polittico dell’Alunno in una foto anni ‘40

Nel 1970, il comune di Nocera 
Umbra, intitola una via del paese 
a Niccolò di Liberatore, detto l’A-
lunno, pittore folignate del 1400.

Operazione doverosa; la sua mano c’ha presi 
e c’ha portati a spasso per il mondo attra-
verso i libri di scuola, gli occhi esperti dei 
professionisti, quelli curiosi dei bambini e 
quelli distratti dei turisti.
La ragazza polacca di vent’anni arriva, sola, 
in treno da Perugia, dove studia storia 
dell’arte alla “stranieri”, ed in mano tiene 
il catalogo, ed è qui per vedere Niccolò; la 
signora tedesca chiede in italiano stentato e 
con le palpebre spalancate se può rimanere 
mezz’ora ancora, seduta, con l’Alunno avan-
ti, in composta posa estatica.
Come vi sarà noto, oggi, il Polittico è espo-
sto nella Pinacoteca civica San Francesco 
ma la sua più antica collocazione è la chiesa 
dell’Assunta, la cattedrale di Nocera, l’altare 
maggiore per meglio dire, dove apparve in 
tutta la sua potenza comunicativa e in tutto 
il suo aureo splendere nel 1483, per conces-
sione e su commissione del vescovo Scelloni.
Al centro della scena l’Alunno ha dipinto una 
Vergine in adorazione di Gesù bambino, cir-
condata da angeli; questo Gesù tiene stretto 
nella mano sinistra un cartiglio che recita:“Per 
li dulci pregi della mia diletta matre de bona 
volunta, benedico el populo de Nocera”.
Dunque, questa formula deve aver funziona-
to in qualche modo. 
Durante il secolo passato il Polittico ha ri-
schiato in più di un’ occasione di abbando-
nare le mura della nostra rocca inespugna-
bile per approdare ad altri lidi, vuoi per 
danaro, vuoi per cupidigia, e il populo de 
Nocera si è trovato a rispondere sempre in 
maniera egregia.

Questo aneddoto che andrò a raccontare è 
giunto fin sulla mia penna dalla memoria di 
Angelo Micheli, che ringraziamo.
Nel 1944, durante gli infausti momenti del-
la ritirata tedesca, un graduato dell’esercito 
nazista invitò a colloquio l’allora priore Don 

Il Polittico fatto a pezzi
e la beffa ai nazisti
di Federico Frate
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Gino Sigismondi, per avere notizie dell’o-
pera del maestro folignate, con l’intenzione, 
probabilmente, di non limitarsi ad ammirar-
la soltanto.
Al Sigismondi sfuggì una bugia; l’opera era 
sparita, perduta.
La parola Polittico viene dal greco e significa, 
in sostanza, “che ha più pieghe, molte sezio-
ni, più parti”; ecco, queste parti sono tenute 
insieme da viti, viti che possono essere svitate 
e dunque parti che possono essere smontate e 
se qualcuno lo desidera, nascoste.
Dante Micheli e Gastone Agostinelli, a quel 
tempo, svitavano, smontavano e rimontava-
no legno per professione; serviva solamen-
te qualcuno che indicasse loro dove riporre 
tutte le preziose tavole dorate.

Gino Sigismondi scelse la parte interna di 
un cornicione del Duomo, accessibile dalla 
scalinata che portava in cima al campanile.
Rimaneva da cancellare l’ultima traccia della 
bugia: l’ombra 4,10 per 2,80 metri del po-
littico sul muro della cattedrale, l’ombra di 
decenni passati. 
Il muro venne ritinteggiato e i tedeschi tor-
narono in Germania.
Dopo qualche cambio di postazione, il Po-
littico dell’Alunno ha trovato la sua colloca-
zione; è dal ‘56 che ce l’abbiamo li in Pina-
coteca, è nostro, di tutti.
Da oggi, alla studentessa e alla signora stra-
niere, racconterò, magari in un inglese sten-
tato e con le palpebre spalancate, la storia del 
Polittico ridotto in pezzi, nascosto, salvo.

Hotel Europa Nocera UmbraHE
Nocera Umbra PG Largo F. Bisleri, 9

tel e fax +39 0742 812803

www.hotelristoranteeuropa.it
info@hotelristoranteeuropa.it
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L a chiesa di Santa Maria di Stravigna-
no (Bagni di Nocera) è ornata da tre 
importanti dipinti: una “Madonna 
e Santi” di Giacinto Boccanera, una 

“Crocifissione” di pittore romano (1770 circa), 
una “Madonna del Rosario” del Cinquecento.

Mentre le prime due opere risultano adegua-
tamente illustrate in “Pittura del ‘600 e ‘700. 
Ricerche in Umbria, 2“(Libreria Editrice Ca-
nova, Treviso 1980) la terza appare solamente 
citata, inedita sotto l’aspetto storiografico.
Essa è tanto singolare che merita approfondi-

Nella chiesa di Santa Maria di Stravignano

UNA “MADONNA DEL ROSARIO”
DI SIMONE DE MAGISTRIS
di Enzo Storelli

Madonna
del Rosario
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mento e il necessario risalto. È datata in car-
tiglio centrale: A.D. MDLXXXV.
Nell’area di Boschetto di Gualdo una bella te-
stimonianza artistica del diffuso culto mariano 
l’aveva offerta nel 1572 il camerinese Camil-
lo Bagazzotti. A Stravignano viene chiamata 
un’altra buona mano, che ritengo ancora mar-
chigiana e riferibile alla personalità di Simone 
de Magistris da Caldarola (Macerata).
Ma procediamo nei termini dovuti, inizian-
do dalla complessa iconografia di questa pala 
d’altare, complessa perché alle tradizionali 
immagini se ne aggiungono altre.
In alto, in trono, la Vergine regalmente inco-
ronata e il Bambino, tra angeli recanti gigli e 
rose, testine serafiche, porgono rosari a San 
Domenico e Santa Caterina da Siena.
In basso, il Santo Vescovo di Nocera Rinaldo 
genuflesso, in preghiera notabili della società 
locale, uomini e donne.
Il tutto inquadrato tra liste di serico tessuto 
broccato.
Intorno, i Misteri del Rosario. Questi so-
vrastano a sinistra lo stemma del Vescovo 
Diocesano Virgilio Florenzi, a destra la se-

guente iscrizione: TEMPORE PONTIFICA-
TUS URBANI VIII VIRGILII FLORENZI 
EPISCOPI NUC. AC RECTORIS IOANIS 
CARBONII RESTAURATA 1625. Stemma 
e iscrizione hanno sostituito quelli originali, 
accampandosi entro i primitivi cartigli con 
cornice manieristica. Quella di destra è del 
tutto simile alla tabella centrale di altra ope-
ra del de Magistris: la “Pietà” di San Ginesio 
(Pinacoteca).
Nel 1585, anno di esecuzione della prezio-
sa pala, era Vescovo della Diocesi Girolamo 
Mannelli da Rocca Contrada (l’odierna Arce-
via), reggente dal 1545 al 1592, lungamente 
come il Florenzi (1605-1644).
Per comprendere adeguatamente ciò che è sta-
to il restauro del 1625 occorrerebbe un inter-
vento scientifico dei nostri giorni. Allo stato 
attuale non sembra, comunque, che l’opera 
abbia avuto alterazioni formali. Si intuisce, 
invece, che già da allora essa era ritenuta note-
vole, di raffinata fattura, meritevole di cure, di 
ritocchi per possibili cadute di colore.
Affrontiamo, a questo punto, il rilevan-
te argomento della “paternità” del dipinto. 

Particolare della pala

Particolare della pala
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Per essa ho già fatto il nome di Simone de 
Magistris da Caldarola di Macerata (1538-
1611), ragguardevole esponente dell’ultimo 
manierismo marchigiano, la cui produzione 
nelle attuali province di Ancona, Macerata 
ed Ascoli Piceno esce in questo caso da esse, 
incentrandosi tuttavia in un territorio, quello 
di Stravignano di Nocera Umbra, confinante 
proprio con il Maceratese.
Pittore e stuccatore, il de Magistris lavora per 
confraternite, ordini monastici, parrocchie, 
famiglie dell’elite del tempo.
Dal 1560 al 1570 circa lo fiancheggia il fratello 
Giovan Francesco, dal 1590 prende a firmare 
con lui il figlio Solerzio. Nel 1585, anno della 
pala di Stravignano, l’artista appare in piena 
autonomia. Non trascuro di annotare che era 
figlio di un pittore, Giovanni Andrea (1510 c. 
– dopo il 1560) autore, tra l’altro, di una “Ma-
donna del Rosario” in San Gregorio di Calda-
rola e di una “Madonna e Santi”(1540) in S. 
Maria Assunta di Pieve Torina, il volto della 
quale Simone sembra riecheggiare in quello 
della Vergine di Stravignano.
Opportunamente richiamato che l’origine 
della grande diffusione del tema nelle pale 
d’altare della seconda metà del Cinquecen-
to è dovuta all’attribuzione da parte del Papa 
del merito della vittoria sui Turchi a Lepanto 
il 7 ottobre 1571, alla Madonna del Rosa-
rio, elenco di seguito dopo attenta ricerca le 
numerose versioni che a tale soggetto dedicò 
Simone de Magistris a partire del 1574. Se ne 
indicano la sede e la cronologia:
•	 Ripatransone (AP), Vescovado (aggiunta 

di Santi) – 1574;
•	 Potenza Picena (MC), Chiesa della Mad-

dalena – 1574;
•	 San Ginesio (MC), Collegiata di Santa 

Maria (aggiunta di Santi e dei quindici 
Misteri) – 1575;

•	 Montefortino (AP), Chiesa di San Fran-
cesco (aggiunta dei Misteri) – 1577;

•	 Visso (MC); Chiesa di Aschio – 1581;
•	 Pieve Torina (MC), Parrocchiale di Casa-

vecchia (affresco) – 1583;

•	 Stravignano di Nocera Umbra (PG), 
Chiesa di Santa Maria (con San Rinaldo, 
i committenti, i quindici Misteri) – 1585;

•	 Castignano (AP), Chiesa di Sant’Egidio 
(aggiunta di Santi) – fine Cinquecento o 
inizio Seicento;

•	 Osimo (AN), Chiesa della Trinità.
La pala di Stravignano (1585) è caratterizzata 
da un prevalente valore decorativo dell’ele-
mento pittorico.
La storiografia critica si esprime così sulla 
personalità del de Magistris. Oltre agli sti-
moli suggeriti dai pittori presenti nel cantie-
re di Loreto, Lotto soprattutto (di cui risul-
ta allievo per poco tempo), quindi Tibaldi, 
Muziano, gli Zuccari, Barocci, Lilli, Boscoli, 
diffusori delle stampe nordiche, egli risente 
di esperienze e recuperi che vanno dai manie-
risti toscani al naturalismo fiammingo. C’è 
in lui una pittura “cortese”, in cui l’uomo e 
il dato naturale divengono emblematici. Pro-
babile è stato un viaggio di Simone a Roma. 
Cito tra i suoi studiosi Pietro Zampetti, Ro-
sanna Petrangolini Benedetti Panici.
Tra i fatti artistici che hanno interessato nel 
tempo Nocera e territorio questa inedita 
“Madonna del Rosario” di Stravignano re-
clamava un opportuno contributo culturale. 
Spero di averlo offerto con quanto espresso.
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I rifugiati politici del Mali
a Nocera Umbra
di Rita Saioni

L’ emergenza immigrazione che 
arriva dal mare, non è estranea 
nemmeno alla nostra piccola 
città lontana dalle coste. Da 

qualche settimana a Nocera sono arrivati 
alcuni immigrati provenienti dal Mali che 
richiedono lo status di rifugiati politici. 
Questa particolare condizione giuridica è 
compresa nel concetto di protezione in-
ternazionale così come descritto nella Di-
rettiva n. 2004/83/CE del 29 aprile 2004 
(c.d. Direttiva qualifiche), attuata nell’or-
dinamento italiano con il D.Lgs. n. 251/07 
(c.d. Decreto qualifiche), che definisce le 
norme sull’attribuzione ai cittadini di paesi 
terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato 
o di persona altrimenti bisognosa di prote-
zione sussidiaria. Per l’art.1, lett. a), della 
Convenzione di Ginevra del 1951 è rifugia-
to “chi temendo a ragione di essere persegui-
tato per motivi di razza, religione, naziona-
lità, appartenenza ad un determinato gruppo 
sociale o per le sue opinioni politiche, si trova 
fuori del Paese di cui è cittadino e non può o 
non vuole, a causa di questo timore, avvalersi 

della protezione di questo Paese; oppure che, 
non avendo una cittadinanza e trovandosi 
fuori del Paese in cui aveva residenza abi-
tuale a seguito di siffatti avvenimenti, non 
può o non vuole tornarvi per il timore di cui 
sopra”.
Il Mali è uno Stato dell’Africa occidentale 
senza sbocchi sul mare. Dal 2012 è teatro 
di una guerra civile ed è caratterizzato dalla 
presenza di un gruppo Tuareg legato a cel-
lule islamiche fondamentaliste. I cristiani 
rappresentano solo l’1% della popolazione. 
Il territorio malese è attualmente ogget-
to di interventi di peacekeeping da parte 
delle forze armate ONU. Questa presenza 
militare sta indebolendo le cellule fonda-
mentaliste, anche se i ribelli islamici hanno 
un’organizzazione cellulare a loro favore. 
Questo è il contesto da cui scappano i male-
si arrivati in Italia. Chi se ne deve occupare?
Il sistema di accoglienza nel nostro Paese è 
molto caotico; sono numerose le organizza-
zioni che se ne interessano. Ci sono i centri 
di prima accoglienza e soccorso (CPSA), i 
centri di accoglienza per i richiedenti asilo 

sbarco di albanesi nel 1993
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(CARA) a diretta gestione governativa e il 
sistema di protezione per richiedenti asilo 
e rifugiati (SPRAR), gestito dagli enti lo-
cali tramite associazioni ed enti di tutela 
dei rifugiati. A questi si aggiungono nu-
merose realtà nate in contesti più o meno 
“straordinari”, come nel 2008 i cosiddetti 
Centri polifunzionali nelle aree metropoli-
tane, i centri Ena (Emergenza nord-Africa) 
nel 2009, o dal 2014 i Cas (Centri di acco-
glienza straordinari).
In una recente intervista, rilasciata a Radio 
Radicale, Gianfranco Schiavone, presidente 
del Consorzio Italiano di Solidarietà (ICS), 
afferma che “l’unico sistema per l’acco-
glienza dei richiedenti asilo che funziona 
è lo SPRAR. Il tentativo dall’ICS -spiega 
Schiavone- è quello di superare la nozione 
di “centro di accoglienza”, ospitando i ri-
fugiati in appartamenti comuni, autogestiti 
da chi ci vive (in genere da 3 a 6 richiedenti 
asilo)”. Così è accaduto a Nocera, dove i 
9 malesi sono stati sistemati in soluzioni 
abitative tradizionali. Sono tutti di età in-
feriore ai 30 anni e sono partiti dalle coste 
della Libia sulle imbarcazioni degli scafisti.
Gli immigrati che richiedono asilo politico 
all’Italia vengono inizialmente gestiti dalle 
prefetture. Quella di Perugia, tramite ban-
do, li ha affidati all’ARCI di Perugia, più 
precisamente alla sua ONLUS “Ora d’aria”, 
che ha aderito allo SPRAR. Innanzitutto 
questa associazione ha distribuito i rifu-
giati, suddivisi in piccoli gruppi, in diversi 
comuni umbri. Ha provveduto alla ricer-
ca di alloggi e alla stipula dei contratti di 
locazione. Una volta sistemati sono seguiti 
da un operatore individuato direttamente 
dall’ARCI. A Nocera Umbra se ne occupa 
Giacomo Quagliotti, il quale li aiuta nelle 
attività di base, come fare la spesa. L’opera-
tore ci ha raccontato che questi ragazzi ini-
zieranno un corso di lingua italiana e che 
tra poco li accompagnerà alla Questura di 
Perugia per rinnovare il permesso di sog-
giorno che scade ogni tre mesi. 

Nel frattempo la Prefettura ha istituito una 
commissione che dovrà decidere se conce-
dere o meno l’asilo politico. Il parere sarà 
preso anche in base alla storia personale di 
ciascun richiedente, scritta direttamente da 
quest’ultimo. Lo stesso Giacomo ci ha det-
to che i tempi sono lunghi perché la com-
missione deve smaltire una lunga lista di 
attesa. Ci ricorda anche che nel frattempo i 
rifugiati non possono nemmeno lavorare e 
quindi non hanno la possibilità di cogliere 
questa occasione di integrazione. Ciascuno 
di loro ha a disposizione circa 30 euro a 
settimana e 70 euro pocket-money mensili.
“In questa occasione i nocerini -afferma 
Giacomo- si sono distinti per una grande 
ospitalità, manifestata con piccoli gesti 
come quello di offrire loro un caffè”.
Anche se ancora è presto, sarebbe interes-
sante fare qualche paragone con il primo 
arrivo di immigrati a Nocera, risalente a 
circa 20 anni fa. Innanzitutto provenivano 
dai Balcani, erano molto più numerosi e 
gestiti direttamente dal Comune. La mag-
gior parte di loro vive ancora nella nostra 
città a testimonianza della loro perfetta 
integrazione.	

barcone carico di profughi
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Nuova gestione per il musei 
nocerini
di Rita Saioni

Il 2015 sarà un anno di svolta per il sistema 
museale di Nocera Umbra: a vincere l’ap-
palto per la gestione e la valorizzazione del 
patrimonio artistico e culturale è stata una 

cooperativa leader nel settore, “Le Macchine Celi-
bi”. Prima se ne occupava il gruppo archeologico 
di Nocera, come volontariato, verso il quale il Co-
mune è riconoscente per il lavoro svolto.
Il museo archeologico vanta frammenti di epi-
grafi romane, frammenti di mosaico e materiali 
recuperati in scavi effettuati presso la necropoli 
del Portone, dove furono messi in luce un villag-
gio neolitico e un sepolcreto longobardo di 165 
tombe databili dal VI al VII secolo, con i relativi 
corredi funebri. Nella Pinacoteca si può ammirare 
un crocifisso ligneo in stile francescano, di ano-
nimo umbro della seconda metà del XIII secolo; 
una Madonna col Bambino attribuita a Segna di 
Bonaventura, artista senese attivo tra il 1298 e il 
1331; il polittico di Niccolò di Liberatore detto 
“l’Alunno”, raffigurante un’Adorazione del Bam-
bino con angeli, San Lorenzo, San Rinaldo, San 
Felicissimo, San Francesco d’Assisi, Incorona-
zione di Maria Vergine ed Apostoli, dipinto nel 
1483; l’Incontro di sant’Anna e san Gioacchino 
alla Porta Aurea, Immacolata Concezione, Santi 
dipinto a cavallo dei secoli sec. XV e XVI da Mat-
teo di Pietro da Gualdo; una scultura raffigurante 
la Madonna col Bambino, di anonimo scultore 
umbro del XIV secolo; un monumento funera-
rio del vescovo Varino Favorino, attribuito ad uno 
scultore vicino a Rocco da Vicenza; un affresco 
con Sant’Anna e la Vergine di Girolamo di Mat-
teo e anche uno con Santa Barbara e veduta di 
Nocera, di Bernardo di Girolamo da Gualdo, ni-
pote del più celebre Matteo. Infine faranno parte 
del nuovo sistema museale anche la Torre Civica e 
l’Auditorium e l’infopoint per i turisti.
Alla luce della notevole importanza che il settore 
artistico e culturale svolge nella promozione del ter-

ritorio abbiamo intervistato l’Assessore alla Scuola, 
Cultura e Turismo, Avv. Luciano Morini.
1) Quali sono stati i criteri di valutazione 
che hanno indirizzato la vostra scelta 
verso la “Cooperativa Le Macchine 
Celibi”?
La gara per l’affidamento della gestione dei mu-
sei è stata ad evidenza pubblica, pertanto, tutti i 
soggetti che avevano i requisiti minimi di parte-
cipazione hanno potuto proporre le loro offerte. 
La valutazione si è basata non solo sul criterio 
economico ma anche e soprattutto sulla valuta-
zione dell’offerta tecnica. La Commissione ha 
valutato le offerte pervenute e il punteggio com-
plessivo risultato maggiore è stato quello della 
Cooperativa “Le Macchine Celibi” di Bologna; 
vanta un curriculum importante e la gestione 
di decine di musei in tutto il Centro e il Nord 
d’Italia. Collabora con soggetti di rilievo nazio-
nale nel settore culturale e Nocera Umbra è il 
primo Comune umbro in cui opera. Credo che 
la professionalità di questa Cooperativa ci aiute-
rà a fare un salto di qualità nella gestione e pro-
mozione dei nostri beni culturali e a portare un 
approccio innovativo nel panorama umbro.
Una piccola curiosità riguardo al nome della Co-
operativa: “Le Macchine Celibi” è il titolo di una 
nota opera di Marchel Duchamp, celebre artista 
francese contemporaneo, che ha innovato l’arte 
del primo Novecento. 
2) Puoi anticiparci il programma che 
la cooperativa ha predisposto per la 
gestione del sistema museo?
Sta lavorando sia sugli eventi per la prossima 
estate che sugli eventi fissi che intende proporre 
per tutto l’anno.
Per quanto riguarda l’estate ormai alle porte, “Le 
Macchine Celibi” proporrà nei prossimi mesi una 
serie di eventi a tema, puntando ad integrare i mu-
sei con le manifestazioni organizzate dall’ammini-
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strazione e dalle associazioni del territorio, così da 
portare il valore aggiunto della cultura nella vita 
sociale dei nocerini e dei turisti. 
Contemporaneamente saranno proposte delle ini-
ziative fisse destinate alle famiglie di Nocera per 
promuovere un più stretto rapporto con i loro 
beni culturali, a cominciare dai più giovani.
3) È già in cantiere un progetto di 
marketing per la promozione dei 
nostri beni culturali?
La Cooperativa realizzerà una brochure in dop-
pia lingua di promozione dei musei, di agevo-
le lettura, che conterrà una mappa del Centro 
storico e del Comune, con i principali fattori di 
attrazione culturali e paesaggistici. 
Inoltre, stiamo facilitando i contatti con le strut-
ture ricettive in quanto “Le Macchine Celibi” 
gestirà anche il Punto informativo a Largo Bisle-
ri, nei mesi di luglio ed agosto. Negli altri mesi 
svolgerà comunque, all’interno della Pinacoteca, 
il ruolo di ufficio turistico così da rendere centra-
le il museo anche come punto di coordinamento 
e attrazione per il resto del territorio. 
La Cooperativa, inoltre, sta allestendo nei musei 
un bookshop in cui ci sarà la vendita non solo di 
libri ma anche di gadget di Nocera e delle nostre 
opere d’arte, realizzati da artigiani locali. 
Prima dell’estate, infine, sarà pronta l’offerta di-
dattica da proporre a tutte le scuole della Regio-
ne e non solo, per le visite didattiche ai musei nel 
prossimo anno scolastico.
 4) È vero che ad EXPO verrà fatto ve-
dere un video su Nocera, e la Regione 
Umbria in generale?
Sì, il video riguarda Nocera come “Città delle 
Acque” e ha come protagonista tutto il nostro 
splendido territorio. È stato realizzato con i fondi 
dell’ATI (l’Ambito Territoriale Integrato) del qua-
le facciamo parte e sarà messo in mostra all’EXPO 
di Milano nell’ambito delle attività di promozio-
ne della Regione Umbria. Sicuramente l’immagi-
ne di Nocera “Città delle Acque” aggiungerà un 
tocco di originalità nel contesto regionale.
5) Secondo te i piccoli musei, come 
quello di Nocera quali punti di forza 
possono vantare? Quali sono i punti di 

debolezza?
Mi rifaccio al pensiero di Giancarlo Dallara, pre-
sidente dell’Associazione nazionale Piccoli Musei, 
al quale ci siamo ispirati lo scorso anno per pro-
porre l’ingresso gratuito nei musei della Città. 
Un piccolo museo non deve essere una versione 
rimpicciolita di un grande museo ma un modo 
diverso di intenderlo: più radicato nel territo-
rio, con un forte legame con la comunità locale, 
più accogliente, più relazionale. Tra i vantaggi ci 
sono sicuramente una maggiore flessibilità nella 
gestione, nel marketing, e nella proposta di visi-
ta, maggiore vicinanza all’utenza, maggiore ra-
dicamento nel territorio e nelle comunità locali.
Gli svantaggi sono la penuria di risorse, la man-
canza di servizi collaterali, poca visibilità/appeal 
e debole richiamo turistico.
6) Il personale che già lavorava nelle 
strutture museali verrà mantenuto al 
suo posto? 
Sì. Gli operatori che già lavoravano nei musei 
sono stati assunti dalla nuova Cooperativa e ciò 
non può che farci piacere poiché è la dimostra-
zione che la professionalità, la passione e l’impe-
gno pagano sempre.
7) Ci sarà bisogno di nuove figure 
professionali e quindi si potrebbero 
creare nuovi posti di lavoro?
L’apertura durante l’estate della Torre civica e l’av-
vio del punto informativo presso Largo Bisleri ri-
chiederà sicuramente ulteriore personale. Ci sareb-
be poi bisogno anche di una o due guide turistiche 
che conoscano bene non solo i nostri musei ma 
tutto il Centro storico. Purtroppo sappiamo che le 
guide turistiche gravitano sopratutto sulle città che 
vantano grossa affluenza di visitatori (Perugia, As-
sisi, Gubbio ecc.). Oggi tuttavia c’è anche un forte 
aumento di richieste verso mete meno conosciute. 
Pertanto, credo che per un giovane di Nocera con-
seguire l’autorizzazione a svolgere l’attività di guida 
o accompagnatore turistico possa essere un vantag-
gio competitivo rispetto alle altre, oltre a dargli la 
possibilità di raccontare con passione il proprio ter-
ritorio a chi non lo conosce.
Ricordo, infine, che la Cooperativa gestirà anche 
l’auditorium “Cottoni”, in Via Le Scuole.
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Il “repubblichino” Guerrino Quattrini, da qualche tempo, è prigio-
niero della squadra di Sandro presso la Serra di Mosciano, in comu-
ne di Nocera Umbra. Dopo l’inizio del grande rastrellamento del 17 
aprile 1944 viene tenuto in custodia nella grotta “degli Angeli”, si-

tuata nelle balze di Sorifa, dove si nascondono i due patrioti Paolo e Lello. 
Si tratta di una piccola cavità del volume di una cameretta, con accenni di 
concreazioni calcaree, a cui si accede a carponi da un ingresso abbastanza 
angusto. Il prigioniero veniva trattato relativamente bene, potremmo dire 
perfino troppo bene, sia quando si trovavano nel paese di Serre di Moscia-
no, sia in quei tre o quattro giorni trascorsi in questo nascondiglio, infatti 
mangiavano insieme quello che era disponibile. Qui venivano riforniti da 
qualche benefattore di Sorifa, con suo grande rischio: chi veniva a portare 
il cesto con le vettovaglie poteva essere visto dal fascista prigioniero e poi 
individuato al momento della rappresaglia (uno di questi era il quarantenne Domenico Gallina, 
che per sua fortuna non venne riconosciuto poi nella mattinata quando sulla piazza del paese tutti 
furono interrogati e minacciati). Verosimilmente il prigioniero restava libero di muoversi dentro 
la grotta, e comunque non era bloccato e ben assicurato neanche durante la notte. Infatti proprio 
nella notte tra il 21 e 22 aprile 1944, profittando della distrazione o del sonno dei suoi guardiani, 
il Quattrini riesce a scappare e la mattina seguente ritorna con una squadra di tedeschi e fascisti. 
Questi incontrano sulla strada Enrico Leonardi di Sorifa, che viene interrogato e condotto sul luo-
go chiamato “piano” affinché indicasse loro l’esatta ubicazione del nascondiglio. Dall’interno della 
grotta non sarebbe stato possibile udire voci di persone che si fossero trovate poco sopra sul piano 
in prossimità delle balze, anche a causa del fragore delle cascate nella forra giù a valle, dove, essendo 
aprile, sicuramente scorreva acqua abbondante. Una circostanza oggettiva e non secondaria è che 
quell’anno la stagione primaverile era in ritardo e quindi i boschi erano ancora spogli; se questi 
fossero stati già rinverditi, come lo possono essere a fine aprile, avrebbero offerto ai patrioti più 
grandi possibilità di nascondersi e di sfuggire al rastrellamento della primavera 1944, nonché di or-
ganizzare una valida guerriglia sulle montagne umbro-marchigiane. Nonostante il prudente tergiver-

sare di Enrico Leonardi (così come egli racconta) 
il “repubblichino” riesce ad orientarsi e a trovare il 
punto di accesso alla grotta. Il Quattrini in testa, 
un altro fascista e un soldato tedesco cominciano a 
scendere il breve e scomodo sentiero che conduce 
all’entrata della grotta. Come si è detto la cavità 
è di modeste dimensioni e tale che, una bomba 
a mano che fosse stata gettata all’interno avrebbe 
prodotto effetti micidiali. Si sente gridare: “Eccoli, 
ci sono! Uscite fuori!”. Escono con le mani alzate i 
due partigiani che vi si trovavano, il diciannoven-
ne Paolo Ferrari di Cremona e il venticinquenne 
Bartolomeo Armillei detto Lello, di Sorifa. 

PAOLO E LELLO
di Pietro Nati

Bartolomeo Armillei
da militare

Interno della grotta degli Angeli
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Bartolomeo, vista la situazione disperata, d’un balzo 
si getta al di sotto del dirupo prospiciente l’ingresso 
della grotta; un salto di pochi metri, ma molto insi-
dioso per la natura del terreno, infatti nel cadere si 
rompe la schiena rimanendo immobilizzato. Se fos-
se riuscito a superare lo sbalzo senza danni e senza 
essere colpito forse avrebbe avuto una possibilità di 
dileguarsi nella boscaglia e negli anfratti che offre 
il luogo delle balze. Secondo l’opinione di alcuni 
quello non fu un realistico tentativo di fuga, ma una 
decisione suicida volta a non cadere vivo nelle mani 
dei nazifascisti. Un soldato tedesco si recò presso lo spaccio del paese per prelevare “due uomini 
forti” - così disse - e furono presi Domenico Mingarelli (1905-1978) e Amino Gallina (1908-1980), 
entrambi di Sorifa. Almeno quattro uomini scesero per recuperare il ferito e riportarlo sul piano, 
seguendo il sentiero del vecchio mulino. Tra questo gruppo lo stesso Enrico Leonardi (1916-1999) 
e Angelo Nati (1919-1994). Quest’ultimo racconta che Lello gli rivolse una pietosa richiesta: “Boccè, 
vamme a chiama’ mamma.” Un’estrema volontà che fu impossibile esaudire, poiché tutti gli uomini 
del paese erano stati radunati e tenuti sotto la minaccia delle armi. Profondamente sofferente alla 
schiena implorava di essere ammazzato subito. Fu trasportato presso lo spaccio di Sorifa e interro-
gato. Dopo questa ulteriore ed inutile violenza venne ricondotto sul bordo delle balze e fucilato a 
cento metri dal nascondiglio, nel posto dove oggi è visibile un’edicola in muratura. Falciato da una 
scarica proprio sul ciglio delle balze rotolò lungo il ripido pendio ed il corpo esanime si fermò a 
pochi metri trattenuto dagli arbusti. 
Sembra che Lello, classe 1919, fosse già stato chiamato al servizio militare, infatti nella foto veste la 
divisa dell’esercito, ma che dopo qualche tempo fosse stato esonerato per motivi familiari, infatti 3 
anni prima, proprio il 21 aprile 1941, era nato il suo unico figlio Carlo. Durante la guerra aveva la-
vorato presso gli stabilimenti militari di Scanzano di Foligno. Nelle poche foto esistenti Lello appare 
sempre con la fisarmonica in occasione delle feste di matrimonio che animava con la sua musica. 
Prima del fatto descritto sopra la pattuglia di nazi-fascisti fu vista tornare verso lo spaccio di Sorifa 
con il prigioniero Paolo. Dalla finestra della propria casa Santa Leonardi (1902-1978) e la figlia 

Rina Mingarelli videro la squadra di soldati che veniva dal 
piano in fila indiana attraverso l’aia della trebbiatura, dietro 
la loro abitazione. Poco dopo, dalla casa di Rinaldo Leonardi 
(1906-2000) fu osservato lo stesso gruppo che proveniva dal 
ponte con il prigioniero Paolo, il quale camminava a piedi 
scalzi e con una mitragliatrice caricata sulle spalle. Rinaldo 
Muzi (1931-2013) ricorda che una volta Paolo aveva regalato 
al ragazzino di Sorifa, Sabatino Gallina, una coccarda tricolo-
re da mettere sulla giacca, e ricorda inoltre che quella mattina 
Paolo stava poggiato ad un albero di noce davanti alla casa di 
“Annetta”, capelli dritti e spettinati, irriconoscibile. Il giovane 
Paolo fu condotto attraverso il Monte Faeto in comune di 
Valtopina e la sera stessa fucilato nella località Santa Cristina. 
Dal racconto di Angelo Mingarelli (1926) di Sorifa sappiamo 
quanto segue. Un milite fascista gli ordinò di andare a casa a 
prendere qualcosa da mangiare e indumenti per coprirsi (mi-

Le balze di Sorifa dove è situata la grotta

Il giovane Paolo Ferrari
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nacciava di piovere), con l’avvertimento che se non tornava subito sarebbero andati a prenderlo. 
Angelo Mingarelli, Basilio Mingarelli (1925-1990) Bino Ansuini (1921) e Agostino Capoccia di 
Castiglioni furono prelevati in quel giorno 22 aprile e dovettero accompagnare la squadra di tede-
schi nel tragitto attraverso il Monte Faeto, utilizzati come guide o forse anche come ostaggi. Paolo 
dovette trasportare sulle spalle, a bisaccia, due casse di munizioni. Angelo chiese ad un “repubblichi-
no” se poteva aiutarlo a portare il carico, ma ricevette una secca risposta negativa. Presso la “casetta 
Riboloni”, sul “Monte Stravignano”, si radunano molti soldati. Lì fu trovato un letto che venne dato 
alle fiamme; era stato usato da patrioti. Quando si trovavano nella valle sita ai piedi del Monte Faeto 
Paolo chiese ad Angelo, che aveva cominciato a mordere la sua pagnotta: “Me ne dai un pezzetto?” 
Giunsero nella frazione di Giove nel comune di Valtopina, dove alcune donne si fecero incontro 
al gruppo offrendo bicchieri di vino. A Paolo che non desiderava il vino (sicuramente la fame era 
più forte della sete di vino) un soldato intimò di bere. In quel posto i tedeschi spararono un razzo 
di segnalazione. Albina Ninassi di Pietro (1924) racconta di aver visto il gruppo arrivare all’abitato 
chiamato “Il Poggio” e di aver notato Basilio Mingarelli che portava un fagotto ed era tremante. In 
casa Ninassi entrò tutta la squadra dove mangiarono e bevvero, poi entrarono anche nella casa della 
famiglia Pica; lì Paolo fu rivestito, poiché - dice Albina - aveva i vestiti pressoché stracciati. Risulta 
infatti che in quel periodo il giovane vestiva indumenti e stivali da carabiniere, frutto della razzia 
che i patrioti mesi prima avevano eseguito con un abile colpo di mano presso la caserma dei cara-
binieri di Gualdo Tadino. Presso la chiesa di Santa Cristina gli ordinarono di togliersi gli stivali, ed 
egli se li tolse con i piedi; segno che questi erano stati calzati da poco e lasciati aperti. 
Da Bino Ansuini (1921), testimone oculare, abbiamo la seguente testimonianza: fui prelevato a Le 
Prata il 22 aprile e condotto a Santa Cristina attraverso il monte Faeto, con un sacco di munizioni ca-
ricato sulle spalle. Nella località Santa Cristina tutti riposarono seduti. Vidi giungere sul posto un altro 
gruppo di tedeschi che avevano catturato il patriota Angelo Biconne di Nocera. Al sottufficiale tedesco 
che gli si avvicinò Paolo indicò a gesti il proprio orologio che gli venne sfilato, poi ricevette una spinta e 
rotolò giù nella ripa... Quindi ricevette prima un colpo, e poi una scarica. Gli stivali furono riposti da 
un tedesco dentro lo zaino.
Angelo racconta che non poté trattenere le lacrime, mentre Basilio, più freddo, lo consigliò energi-
camente di non farsi vedere piangere. Nella serata il parroco portò il povero corpo dentro la chie-
sa. Del fascista Quattrini si conosce molto poco, sembra che provenisse da Spoleto e che dopo la 
guerra, in anni più recenti, si fosse “imboscato” alla città del Vaticano. Nel Notiziario della Guardia 
Nazionale Repubblicana del giorno 12 aprile si legge: Il 6 corrente, in Nocera Umbra (Perugia), due 
ribelli armati catturano di sorpresa Il milite Guerrino Quattrini, che si trovava in servizio nei pressi del 
mattatoio. Ed inoltre con data 7 maggio 1944: Giunge solo ora notizia che il 21 aprile u.s., alle ore 9, 
in Nocera Umbra, il milite della G.N.R. Guerrino Quattrini, che nei primi giorni del mese di aprile era 
stato catturato da una banda di ribelli, eludendo la vigilanza degli stessi, riuscì a fuggire e a rientrare al 
proprio distaccamento. Non si fa cenno alla cattura e fucilazione dei due patrioti.
Il giovane Paolo, insieme a molti altri giovani della cittadina di Calvatone, in provincia di Cremona, 
erano stati presi in una retata dei fascisti, arruolati e subito inviati verso il fronte di Cassino. Come 
racconta il compaesano Giulio Balestreri (1925), profittando di un bombardamento alleato su Foli-
gno, questi cremonesi scapparono dal treno verso la montagna e quattro di essi pervennero poi nella 
zona di Sorifa, dove si stabilirono per alcuni mesi.
Paolo Ferrari, nato nell’agosto del 1925, aveva due sorelle più grandi, Rosanna e Luigina, ed era un 
bel ragazzo che piaceva alle donne; il suo aspetto dimostrava un’età superiore a quella reale, come 
si può notare nella foto in cui appare con una sigaretta in bocca. Lavorava in una centrale elettri-
ca, nel tempo libero frequentava un corso di musica e suonava il clarino. La sorella Luigina, che 
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dopo la guerra venne in Umbria per recuperare 
la salma,ricorda che a Sorifa tutti gli abitanti 
del paese la invitavano nella propria casa con 
molto calore. Da Pietro Paolo (1954), figlio 
di Luigina e nipote di Paolo, riceviamo inoltre 
questa precisa informazione: Nel 1950 vennero 
in Umbria Mario Ferrari (1896-1971) e Luigi-
na (1923-2012), padre e sorella di Paolo, per il 
recupero della salma e definitiva sepoltura. Mia 
madre, a distanza di anni, mi raccontava del 
viaggio epico nel primo dopoguerra (camion inve-
ce di treni), e con commozione mi diceva dell’ac-
coglienza fraterna ricevuta nei vostri luoghi. La 
gente del paese, nel commentare il tragico av-
venimento, e cioè la cattura dei due partigiani 
nella grotta, ha sempre messo in risalto l’incre-
dibile imprudenza di quei giovani, i quali, dap-
prima si fecero scappare il prigioniero e, dopo 
la sua fuga, assurdamente restarono nel medesi-
mo nascondiglio che divenne una trappola sen-
za possibilità di scampo. Qualcuno ipotizza che 

quella mattina del 22 aprile essi fossero stati sorpresi appena svegli o addirittura nel sonno, e che 
verosimilmente non si fossero ancora accorti della fuga del prigioniero. Da alcune circostanze e da 
un’attenta osservazione del luogo si può supporre che il fascista fosse scappato, non durante la notte, 
ma alle prime luci dell’alba. Secondo la testimonianza di “Leni” (Ennio Leonardi di Sorifa), a causa 
dello sbandamento e fuga dei partigiani del 17 aprile, i capi (Cecconelli, Sandro) avevano ordinato 
alla squadra di Sorifa l’eliminazione del “repubblichino”. Evidentemente né il gruppo di Rolando 
Buono, né i due custodi del prigioniero si sentirono di eseguire quell’ordine.

Tomba di Paolo nel cimitero di Cremona
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Il terremoto del 1747
a Nocera Umbra
di Sergio Ponti

Il territorio dell’antica diocesi di Nocera ha do-
vuto sopportare terribili terremoti, alcuni spri-
gionati nelle aree dei comuni circostanti, altri 
con epicentro tra il nocerino ed il gualdese: tra i 

più distruttivi si ricordano quelli accaduti nel 63 a.C., 
forse il 29 aprile 801, di sicuro il 30 aprile 1279, nel 
1703, nel 1747, fortissimo nel 1751; ultimo in ordine 
cronologico quello del 26 settembre 1997. La sequen-
za sismica del 1747 ha avuto inizio il 26 gennaio e si è 
conclusa il 17 aprile causando crolli e gravissimi danni 
in tutta la circoscrizione della diocesi di Nocera, allora 
comprendente Gualdo, Fossato, Sigillo e Sassoferra-
to. A Nocera l’intero quartiere Sasso ha costituito per 
vario tempo un serio pericolo perché ogni abitazione 
minacciava di crollare; ingenti danni hanno subito il 
palazzo priorale ed il palazzo del governatore. Non 
sono stati minori i danneggiamenti patiti dalla cat-
tedrale, dal palazzo vescovile e dalle numerose chiese 
della città e del territorio. Tra la corrispondenza ammi-
nistrativa intercorsa con il segretario di stato del gover-
no pontificio assume notevole interesse il chirografo 
che Papa Bendetto XIV ha indirizzato al Tesoriere Ge-
nerale Gregorio Castellani, che in copia è conservato 
nell’archivio storico di Gualdo Tadino. Il documento 
evidenzia i rimedi adottati dal Papa per provvedere 
alle necessità ed alle esigenze delle popolazioni colpite 
in risposta ad una “accorata” lettera del vescovo dio-
cesano indirizzata al prefetto della Congregazione del 
Buon Governo il 20 maggio 1747.

“Monsignor Gian Franco Banchieri Nostro Tesoriere 
Generale Avendoci fatto rappresentare dalla Città di 
Nocera, li suoi Cittadini, Popolo, ed abbitanti della 
medesima, ed il Suo Territorio, come pure li Populi 
abbitanti, ed Uomini della Terra di Gualdo, e de Ca-
stelli di Sigillo e Fossato esistenti sotto la Diocesi di 
detta Città come nel dì 17 dello scorso mese di Aprile, 
essendosi fatto sentire un si orribile, ed impetuoso sco-
timento della Terra in essa Città, e nelle Ville e Castelli 
del distretto della medesima, che non vi fosse Casa, 
oltre le cadute, che non sia rimasta danneggiata, e per-
tanto in si fatta maniera scompaginate, che si sono rese 
quasi inabitabili, e che a simile infortunio erano rima-
ste soggette ancora le Chiese tutte, e particolarmente la 
Cattedrale e l’Episcopio; Laonde per tale sperimentato 
terribil flagello essere inesplicabile li danni, e pregiudi-
zio da ciò provenuti a detti Poveri supplicanti, i quali 
per tanto imploravano dalla Nostra Paterna Pietà un 
convenevole Soccorso in tale loro deplorabili miserie, 
come sarebbe di esentarli per qualche tempo dal pa-
gamento de pesi camerali con forme in somiglianti 
compassionevoli casi è stato praticato da Sommi Pon-
tefici Nostri Predecessori, Noi dunque accertati della 
sussistenza dell’esposto per mezzo delle Informazioni 
che ci havete riferite di quel Monsignor Vescovo com-
miserando lo stato delle suddette Comunità Oratrici 
siamo di buon animo condicesi di farli la Grazia, che a 
di loro commodo, e beneficio sia proporzionatamente 
ripartito ed erogato l’importo di quei Pesi Camerali, 
che rispetto alla Città di Nocera, ed alla Terra di Gual-
do si esigono per la Nostra Camera dal Tesoriere della 
Provincia dell’Umbria, e quanto alli due Castelli di 
Sigillo, e Fossato da quei Pesi Camerali, che ambedue 
rispettivamente corrispondono, e pagano alla Nostra 
Città di Perugia per il decorso di solo tre anni, colle 
eccetuazioni di alcuni de suddetti Pesi, e nel modo, e 
forma, e colle distinzioni, che appresso esprimeremo; 
Quindi col presente Nostro Chirografo, in cui abbia-
mo per espresso il preciso stato delle suddette Comu-
nità, e di ciascheduna di esse, la qualità, e quantità de 

Stampa di Nocera del 1700
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danni sofferti tanto in genere, come in particolare, ed 
ogni altra cosa quantosivoglia necessaria da esprimer-
si, di Nostro moto proprio, certa scienza, e pienezza 
della Nostra Suprema Podestà, salva e riservata alla 
Nostra Camera la continuazione dell’esazione della 
Gabella intiera del Macinato de frutti de Monti esi-
stenti à debbito di dette respetive Comunità, e della 
tassa degli utensili de soldati in luogo de Corsi, quali 
Gabelle, frutti, e Tassa non intendiamo comprendere 
nella presente Grazia, anzi che se ne continui esigenza, 
come si è praticato in passato, vogliamo, et ordiniamo, 
che le suddette Comunità di Nocera, Gualdo, Sigillo, 
e Fossato quanto alla Nostra Camera suoi Tesorieri, e 
respettivamente alla detta Città di Perugia a cui corri-
spondono Sigillo, e Fossato loro Cittadini, Uomini, 
ed Abbitanti siano, e rimangono esenti, e liberi dal 
pagamento di tutti gli altri Pesi Camerali (non com-
presi quelli come sopra da Noi eccetuati) per Anni tre 
da computarsi dal prossimo Gennaro del convenen-
te Anno a tutto il mese di Decembre 1749. Con che 
però per il presente Anno l’esazione de suddetti Pesi 
Camerali debba farsi tanto dal Tesoriere dell’Umbria 
rispetto à Nocera e Gualdo, quanto dalla Comunità 
di Perugia a Sigillo e Fossato per doversi depositare nel 
Monte di Pietà, o presso il Camerlengo di detta Co-
munità à contentamento, et à disposizione del Emi-
nentissimo Cardinal Prefetto della Congregazione del 
Buon Governo, e con suoi ordini erogarsi in risarci-
mento, e restaurazioni delle Case, e proprie abitazioni 
della detta Città di Nocera, della Terra di Gualdo, e de 
Castelli di Sigillo, e Fossato; Per gli altri poi dui Anni 
1748 e 1749 sospendiamo il pagamento de suddetti 
pesi Camerali (esclusi sempre gli eccetuati) talmente 
che le suddette Comunità di Nocera, Gualdo, Sigillo 
e Fossato, loro Uomini, et Abitanti rimanghino per 
detti soli Anni due liberi, immuni, ed esente per la sua 
solita tangente rata dal pagamento de medesimi Pesi, 
rimettendoli e condonandoli Noi per Atto di Nostra 
mera munificenza, affinché possano col beneficio di 
tale esenzione più facilmente provedere alle loro an-
gustie cagionateli dalle dette scosse di Tremoto; Et per 
l’effetto di questa Nostra Grazia vi ordiniamo non 
solo di dare al detto Tesoriere della provincia del Um-
bria ed alla Comunità della Città di Perugia gli ordini 
opportuni, affinché per il corrente Anno continuando 
la respetiva esazione di detti Pesi Camerali, ne facciano 

infine l’entiero, ed effetivo deposito, o nel Monte di 
Pietà, o presso il Camerlengo di dette comunità se-
condo ordinarà il predetto Eminentissimo Cardinale 
Prefetto del Buon Governo per erogarli come sopra, 
e respetivamente gli altri due Anni 1748, e 1749 di 
sospendere, ed astenersi dall’esigenza di detti Pesi 
Camerali da quali ne abbiamo conceduta la sospen-
sione, ma ancora di farne il dovuto bonifico al detto 
Tesoriere suoi conti per il suddetto intiero triennio, 
cioè rispetto à Nocera e Gualdo per quella somma, 
che risultarà (non compresi gli eccettuati) dalla ta-
bella, et in quanto al Fossato per l’annua somma di 
scudi quattrocento trentatre, e bai trentotto e mezzo, 
e per Sigillo in annui scudi trecento dicinove, e bai 
sessantatre per le quali due respetive annue somme il 
medesimo tesoriere del Umbria dovrà gravarne an-
nualmente per detto trienio la suddetta Comunità di 
Perugia, a cui secondo il solito corrispondono le detti 
due Castelli di Fossato, e Sigillo per esser cosi men-
te, e volontà Nostra precisa; Volendo, e decretando, 
che il presente Nostro Chirografo ammettendosi, e 
registrandosi in Cammera a tenore della Bolla di Pio 
Quarto Nostro predecessore de registrandis vaglia, e 
debba aver sempre il suo pieno effetto, esecuzione, 
e vigore colla Nostra semplice sottoscrizione, ancor-
ché non vi sia stato chiamato, ne citato, ne sentito 
Monsignor Commissario della Nostra Camera, e 
chiunque altro che vi avesse, o pretendesse d’aver-
vi interesse, non ostanti le Costituzioni di Paolo II, 
Paolo IIII, e del detto Pio IIII de rebus Ecclesie, et 
Camere non alienandis, la regola della Nostra Can-
celleria de Iure quesito non tollendo, e qualsiasiano 
altre Costituzioni, ed ordinazioni Apostoliche No-
stre, e de Nostri Predecesori, leggi, Statuti, riforme, 
usi, stili, consuetudini, et ogni altra cosa, che facesse, 
o potesse fare in contrario alle quali tutte, e singole 
avendone il tenore qui sopra espresso, e di parola in 
parola inserto, questa volta sola, ed all’effetto predet-
to specialmente ed espressamente devogliamo. Dato 
dal Nuovo Palazzo Apostolico Quirinale questo dì 
30 settembre 1747. Benedictus Papa XIV”. Copia 
della presente lettera è eseguita da Mattheus Ranucci 
notaio et segretario priorale della Terra di Gualdo alla 
presenza del cittadino gualdese Angelo Rosati e rica-
vata dall’originale conservato da Rainaldo Jacobuzi 
segretario della Comunità di Nocera. 
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Il Decennio 1909-1918
di Francesca Coccia

Y“La fine del mondo” è l’incubo dell’anno. La 
stella con la coda, riapparsa altre 29 volte dal 
467 a.C., getta nel panico le popolazioni di tutti 

i continenti, si teme l’impatto della cometa di Halley 
contro la Terra. 

YLa sera del 18 maggio 1910, tutti scrutano il 
cielo e annusano l’atmosfera per paura del “cia-
nogeno” il gas che avrebbe emesso la cometa 

e che avrebbe dovuto asfissiare tutti i mortali. Ma la 
cometa non si vede e dopo la paura si passa alla baldo-
ria. Tutti i locali pubblici sono gremitissimi e si brinda 
alla continuazione del mondo danzando all’aria aperta.

YSembrano calmarsi le sciagure che si sono sus-
seguite dall’inizio dell’anno. A gennaio Parigi è 
allagata dalla Senna; sulla Manica si hanno 42 

morti per una tempesta; in Costarica un terremoto di-
strugge la città di Cartago. A Gubbio frana il monte 
Calvo; Puglia, Lucania, Calabria, Sicilia registrano con 
terrore ripetute scosse di terremoto; il Vesuvio entra in 
attività; una cascata di lava incandescente dell’Etna mi-
naccia Catania; il territorio di Foggia è allagato da piog-
ge torrenziali. Dopo la breve calma, in concomitanza del 
mancato impatto con la cometa, gli eventi calamitosi 
riprendono. La terra trema a Messina, Catanzaro, Chia-
vari, Reggio Calabria, San Francisco. A Tokio una inon-
dazione danneggia 30 mila case. Amalfi, Ischia, Torre del 

Greco e Vietri sono spazzate da mareggiate. Scoppia il 
colera a Pietroburgo, a Trani e Barletta che vengono iso-
late. Si hanno allagamenti in Liguria e Lombardia.

YLe irrequietezze della natura si riflettono sulla 
vita sociale con violenze e dimostrazioni. Au-
menta il numero degli scioperi, aumentano le 

tasse, il costo della vita rincara ed una canzone di Ce-
sare Picchi detto il Moro di San Gallo è emblematica 
del tempo: “Il marito che guadagna tre lire al giorno 
letica con la moglie perché non gli son bastanti”.

YEsistono però anche i nababbi: in America 
Rockefeller distribuisce in beneficenza 260 
milioni; Carnegie, fondatore dell’istituto del 

premio omonimo, destinato a coloro che compiono 
gesta eroiche, regala 830 milioni a varie nazioni; le 
dodici vedove più ricche d’America potrebbero com-
prare Chicago, Berlino e Vienna messe insieme.
La ricchezza USA attira gli aristocratici europei per 
cui avvengono diversi matrimoni tra le giovani figlie 
dei magnati americani ed i giovani rappresentanti 
della aristocrazia europea.

YParigi è la capitale dell’eleganza per chi ha i 
soldi da spendere e lancia il vestito con l’en-
trave, cioè l’impaccio, perché una strozzatura 

taglia in due la linea degli abiti e le donne sono co-
strette a camminare a brevi scossette.

YIl partito socialista italiano, fino al 1908 ben 
posizionato, vive una crisi profonda tanto da 
far pensare, anche in Europa, che sia prossimo 

il tramonto dei miti marxisti.
Giolitti alla Camera afferma che il partito socialista 
ha mandato in soffitta Carlo Marx. 
Benedetto Croce sta per scrivere che il socialismo or-
mai è morto. 
Al governo Luigi Luzzati succede a Sonnino e sotto 

r
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di lui le Camere discutono la possibile adozione del 
suffragio universale obbligatorio.
Mussolini è ancora poco conosciuto.

YAll’estero cade la monarchia in Portogallo a 
causa di moti rivoluzionari. Il Nicaragua di-
venta protettorato americano. Si costituisce 

l’Unione Sudafricana. Il Giappone si annette la Co-
rea. In Inghilterra vincono le elezioni i Liberali.

YLa tecnica progredisce rapidamente. Si appli-
ca il motore a scoppio su scala industriale alle 
macchine agricole. L’italiano Sordi perfeziona 

un tipo di ruota con molloni che dovrebbe sostituire la 

ruota con pneumatico sugli automezzi. Su un aeroplano 
si installa il primo apparecchio radioricetrasmittente che 
consente la continuità di collegamento durante il volo. 

YNel campo aviatorio si registrano diverse scia-
gure. Muore la baronessa La Roche, la sola don-
na a cui l’aero- club di Francia ha concesso il 

brevetto di aviatrice. Geo Chavez, il primo aviatore a 
superare le Alpi, volando a più di 2500 metri di altezza 
da Briga a Domodossola, si rovescia con il suo aereo du-
rante l’atterraggio e muore. I milanesi assistono in deli-
rio alle evoluzioni di due aeroplani, apparsi per la prima 
volta sulla città, attorno alla statua della Madonnina.

YNell’anno muoiono Giuseppe Cesare Abba, 
garibaldino e scrittore, Leone Tolstoi, Enrico 
Dunant, fondatore della Croce Rossa, l’astro-

nomo Giovanni Schiapparelli, scopritore dei canali di 
Marte ed il re d’Inghilterra, Edoardo VII, ispiratore 
del fiore all’occhiello, al quale succede il figlio Gior-
gioV. Il sultano turco Maometto V riceve in visita a 
Costantinopoli i sovrani di Bulgaria ed offre il braccio 
alla regina Eleonora” cosa che non erasi mai vista sin 
qui perché nell’impero ottomano le donne vivono an-
cora nei ginecei”. La Bulgaria, già stato vassallo turco, 
è indipendente dal 1908.

Prime evoluzioni aeree nel cielo di Milano

Maometto V con i sovrani di Bulgaria
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Y Il 1911 è l’anno del cinquantenario dell’Unità 
d’Italia. A Roma, per la circostanza, viene solen-
nemente inaugurato il Monumento a Vittorio 

Emanuele II. A Torino la sciantosa Gea della Garisen-
da, avvolta in una bandiera tricolore, manda in tripudio 
il Teatro Balbo cantando “ Tripoli, bel suol d’amor/ ti 
giunga dolce questa mia canzone/ Sventoli il tricolor/ 
sulle tue torri, al rombo del cannon./ Naviga o corrazza-
ta./ Benigno è il vento e dolce la stagion./ Tripoli, terra 
incantata,/sarà italiana al rombo del cannon!”

Y È l’ottobre 1911. Le truppe italiane sono sbar-
cate in Tripolitania. È cominciata la Guerra Li-
bica. L’Italia deve difendere degli interessi com-

merciali e di fronte alla corsa all’accaparrarsi dell’Africa 
da parte delle altre potenze vuole assicurarsi una fetta 
della quarta sponda.

Y La Francia ha occupato il Marocco con l’assen-
so della Germania che in cambio ha territori 
coloniali ad est e a sud del Camerun. La Spagna 

ha ottenuto il Marocco occidentale.
Giolitti, successo a Luzzati, sebbene non sia entusiasta 

della guerra, acconsente sia per gli interessi già menzio-
nati che per regalare agli italiani l’occasione di vendicare il 
triste ricordo delle sconfitte d’Amba Alagi, Dogali, Adua.

Y Bissolati, capo dei socialisti riformisti, dappri-
ma incerto, diventa successivamente un aperto 
sostenitore della campagna coloniale. Mussoli-

ni è contrario, ma i biografi taceranno questo partico-
lare poco militaresco del futuro duce. 

Y Dopo sei giorni di guerra, il 5 ottobre, il tricolo-
re è issato sul castello di Tripoli, ma la battaglia 
continua nei dintorni della città. Il 26 ottobre 

l’8° compagnia dell’84° fanteria strappa ad un reparto 
arabo la bandiera verde del Profeta. Il 5 novembre Tri-
poli e la Cirenaica sono annesse all’Italia
La nostra aviazione compie il primo bombardamento 
aereo nella storia dell’aviazione. Il tenente Gavotti get-
ta a mano, sui mussulmani esterrefatti, bombe appena 
più grandi di una arancia cariche di perite, inventate 
dal tenente di marina Capelli.

Y Nel mondo avvengono altre guerre e conflitti. In 
Messico Madero e Zapata costringono il gene-
rale Diaz a dimettersi. In Cina la famiglia impe-

riale è costretta a fuggire da Pechino e viene proclamato 
presidente della repubblica a 45 anni Sun Yat- sen, un 
medico appena rientrato dall’Europa. In Portogallo av-
viene la separazione tra Stato e Chiesa. In Austria ed in 
Francia si spara in Parlamento ma senza danni, in Russia 
invece viene ucciso il ministro dell’interno Petz Stolypin.

r

r1911

Inaugurazione del monumento a Vittorio Emanuele II

Sbarco a Tripoli: i bersaglieri
accolti con simpatia dagli indigeni
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Y L’aviazione compie nuovi progressi sebbene alla 
partenza del raid aereo Parigi-Madrid l’aereo di 
un pilota precipiti sulla tribuna delle autorità 

uccidendo il ministro della guerra francese Beteax. Du-
rante la corsa aerea l’aviatore francese Giber, assalito 
da un’aquila, l’uccide a colpi di pistola. In Inghilterra 
si inaugura il servizio di posta aerea e le auto a tassa-
metro sostituiscono quasi completamente le carrozze a 
cavallo.In Italia gli ingegneri Pavesi e Tolotti inventano 
un’auto – aratro trasformabile in vettura da viaggio. 
L’ingegner Forlanini sperimenta l’imbarcazione volan-
te sollevata sull’acqua grazie a palette.
A Parigi vengono illuminate le facciate del grande pa-
lazzo dei Campi Elisi e del palazzo Guillaume con 
lampadine al neon.

Y La moda segue a fatica i successi della tecnica.
Parigi lancia la jupe-culotte., un abito femminile 
che assomiglia vagamente ai pantaloni. Tale ab-

bigliamento suscita aspre reazioni. A Milano due jupe- 
culottiste sono costrette a lasciare piazza San Babila tra 
urla, fischi e schiamazzi. Negli USA si creano fazioni e 
gruppi dissidenti pro e contro la jupe – culotte. Le stesse 
donne non sono d’accordo e le più accese scendono in 
piazza rissando. Il Congresso vara una legge che infligge 
una multa di 152 dollari a quei mariti che non sanno 
costringere le mogli a non indossare il singolare indu-
mento e si impone a tutte le donne, anche le straniere 
residenti in America, di vestire secondo le rigorose nor-
me dettate dallo Istituto Centrale di Pubblica Morali-
tà Sociale. Saranno le giornaliste delle riviste di moda 
a decretare la morte delle jupe – culotte e di ogni altra 
“contaminazione” tra abiti maschili e femminili.

Y  Con la stessa disinvoltura i critici d’arte affos-
sano il “Cubismo” (“trattasi di aberrazioni de-
stinate a far ridere”), ed allora i veri innovatori 

preferiscono chiudersi nelle loro torri d’avorio e non 
scendere in piazza.

Y La cultura di massa è ancora provinciale. Nei ro-
manzi ed a teatro le opere preferite sono quelle del 
triangolo amoroso o a sfondo melodrammatico e 

lacrimoso. La Domenica del Corriere pubblica a puntate 
“ La Primula Rossa” della baronessa Orczy e l’“Illustrazio-
ne Italiana” “Il nostro padrone “ di Grazia Deledda. 

Y L’operetta, leggera, 
spumeggiante, con-
trappuntata dagli 

immancabili valzer, attira 
il grosso pubblico e grande 
successo hanno “Il miliona-
rio accattone” di Leo Acher, 
“Il conte di Lussemburgo” e 
“La vedova allegra” di Franz 
Lear, “La regina del boule-
vard” di Gino Marchi.
Un ballo che viene dal Suda-
merica e si rifà all’habanera 
cubana, il tango, fa la sua ti-
mida comparsa ed i puritani 
subito lo mettono al bando. 
Il nuovo bacio cinematogra-
fico detto “bacio alla danese” 
provoca scandalo e gli stessi 
giornalisti parigini trovano 
che i film “nordisk” sono lascivi e scabrosi.

Y La vita è guidata da usanze piene di compostissi-
ma buona creanza, da regole che guardano al fu-
turo confidando in un solido senso del risparmio. 

Pudore e delicatezza rosea sono i pregi degli innamorati. 
Ma… nella Russia asiatica, un corteo nuziale su slitte, 
diretto a Tashkent viene circondato da un branco di lupi 
famelici e gli uomini per sottrarsi ai ripetuti assalti, getta-
no in pasto alle bestie una alla volta le loro donne.

Y Il 1911 vede la scomparsa dal Louvre del ce-
lebre ritratto di Monna Lisa del Giocondo o 
della “Gioconda “ dipinta da Leonardo intor-

no al 1500 a Firenze. Secondo gli inquirenti il col-
po sarebbe stato compiuto da due ladri travestiti da 
operai. Solo 28 mesi dopo si scoprirà che l’autore del 
furto è stato l’italiano Vincenzo Peruggia che vuole 
restituire all’Italia un’opera rubata da Napoleone.

Y In questo anno avviene il suicidio di Emilio 
Salgari, muore lo scrittore Antonio Fogazzaro, 
la principessa Clotilde di Savoia, la poetessa 

per bambini Ida Baccini e la famosissima Madama di 
Tebe profetizza per il 1912 flagelli per quasi tutto il 
mondo escluse Austria ed Italia.

Un modello spinto di jupe-culotte
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Gli elmi e gli elmetti
dell’Ing. Ferruccio Farina
di Claudio e Luca Balducci

“Il comandante della divisione volle 
dirigere personalmente i prepara-
tivi dell’azione. Fin dalle prime 
ore del giorno, egli era in linea, 

nelle trincee (...). Una corvée portò in trincea di-
ciotto corazze “Farina” (...). Le corazze “Farina” 
erano armature spesse, in due o tre pezzi, che 
cingevano il collo, gli omeri, e coprivano il corpo 
quasi sino alle ginocchia. Non dovevano pesare 
meno di cinquanta chili. Ad ogni corazza corri-
spondeva un elmo, anch’esso a grande spessore. 
Il generale era ritto, di fronte alle corazze (...) 
Ora parlava, scientifico: ‘Queste sono le famose 
corazze “Farina”’ (...) spiegava il generale ‘che 
solo pochi conoscono. Sono specialmente celebri 
perché consentono, in pieno giorno, azioni di 
una audacia estrema. Peccato che siano così po-
che! In tutto il corpo d’armata non ve ne sono 
che diciotto. E sono nostre! Nostre!’ (...). A noi 
soli’ continuava il generale ‘è stato concesso il 
privilegio di averle. Il nemico può avere fucili, 
mitragliatrici, cannoni: con le corazze “Farina” si 
passa dappertutto’.(...) Il reparto dei guastatori 
era stato preparato dal giorno prima e attendeva 
d’essere impiegato. Erano volontari del reparto 
zappatori, comandati da un sergente, anch’egli 

volontario. In pochi 
minuti furono in trin-
cea, ciascuno con un 
paio di pinze. Essi in-
dossarono le corazze 
(...). Lo stesso generale 
si avvicinò a loro ed 
aiutò ad allacciare 
qualche fibbia. ‘Sem-
brano guerrieri me-
dioevali’ osservò il ge-
nerale. I volontari non 
sorridevano. (...) Gli 
altri soldati, dalla trin-
cea, li guardavano con 

diffidenza. Accanto al cannone praticammo 
un’altra breccia, nella trincea. Il sergente volon-
tario salutò il generale. Questi rispose solenne, 
dritto sull’attenti, la mano rigidamente tesa 
all’elmetto. Il sergente uscì per primo; seguirono 
gli altri, lenti per il carico d’acciaio, sicuri di sé, 
ma curvi fino a terra, perché l’elmetto copriva la 
testa, le tempie e la nuca, ma non la faccia. Il 
generale rimase sull’attenti finché non uscì l’ulti-
mo volontario, e disse al colonnello, grave: ‘I ro-
mani vinsero per le corazze. Una mitragliatrice 
austriaca, da destra, tirò d’infilata. Immediata-
mente, un’altra, a sinistra, aprì il fuoco. I volti 
(dei soldati in trincea) si deformarono in una 
contrazione di dolore. Essi capivano di che si 
trattava. ‘Avanti!’ gridò il sergente ai guastatori. 
Uno dopo l’altro, i guastatori corazzati caddero 
tutti. Nessuno arrivò ai reticolati nemici. ‘Avan...’ 
ripeteva la voce del sergente rimasto ferito di 
fronte ai reticolati. Il generale taceva. I soldati del 
battaglione si guardavano terrorizzati. Che cosa, 
ora, sarebbe avvenuto di loro? Il colonnello si av-
vicinò al generale e chiese: ‘Alle nove, dobbiamo 
attaccare ugualmente?’ ‘Certamente’ rispose il 
generale, come se egli avesse previsto che i fatti si 
sarebbero svolti così come in realtà si svolgevano 
‘Alle 9 precise. La mia divisione attacca su tutto il 
fronte’… Così Emilio Lussu nella sua notevole 
opera “un anno sull’altipiano” narra con stile 
asciutto ma indiscutibilmente suggestivo l’utiliz-
zo dei nuovi elmi e corazze “farina”. L’opera di 
Lussu, che si può considerare un memoriale “ro-
manzato”, (vedi le corazze lunghe fino alle ginoc-
chia e del peso di 50 kg.) ci consente di introdur-
re le motivazioni che portarono allo studio ed 
adozione delle prime protezioni individuali del 
capo e del busto di produzione nazionale. Fin 
dall’inizio della guerra gli stati maggiori delle na-
zioni coinvolte, preso atto dell’elevato numero di 
soldati feriti alla testa che una guerra di posizione 
comportava, cominciarono a studiare delle difese 

Elmo modello alto con areazione
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passive per limitare le perdite. L’Italia non fece 
eccezione, perciò, lo Stato Maggiore del Regio 
Esercito, nel tentativo di procurare una efficace 
protezione per i militari che operavano in prima 
linea, costantemente esposti al pericolo di ferite 
mortali che i proiettili dei cecchini, le schegge di 
granate e le devastanti piogge di shrapnel arreca-
vano, dopo aver ipotizzato la modifica dei copri-
capi esistenti come gli elmi della cavalleria, 
nell’ottobre 1915 in via sperimentale autorizzava 
la distribuzione dei primi esemplari di elmi “Fa-
rina” e delle relative corazze. Tali protezioni era-
no il frutto degli studi condotti dall’ingegner 
Ferruccio Farina di Milano sulle “cervelliere” in 
uso presso gli eserciti d’oltralpe. L’idea era sem-
plice: creare da una lastra d’acciaio stampata a 
freddo una cervelliera completata da piastre late-
rali rivettate per una migliore protezione della 
testa. La distribuzione dei prodotti “Farina” fin 
dall’inizio fu limitata a causa della produzione a 
carattere artigianale della ditta milanese di via 
Ruffini, relegando così i nuovi elmi e corazze a 
dotazioni di reparto. I numeri parlano chiaro: 40 
elmi e 50 corazze consegnate il 31 ottobre 1915, 
700 elmi ed altrettante corazze a dicembre di 
quello stesso anno e 610 esemplari di ciascuna 
protezione prodotti a gennaio del 1916 per la 
3°Armata. Vista la disponibilità limitata, elmi e 
corazze vennero distribuiti principalmente ai co-
raggiosi membri delle piccole unità scelte che 
sfruttavano il terreno accidentato della terra di 
nessuno per avvicinarsi ai reticolati nemici, e 
quindi aprire dei varchi per gli assalti della fante-
ria come stabilito dalla circolare n. 496 del 
16/06/1915 emanata dal Comando Supremo. 
La circolare forniva precise disposizioni in meri-
to alla formazione dei nuovi reparti speciali: ogni 
unità doveva essere costituita da circa 3 o 4 vo-
lontari provenienti dall’arma del genio esperti di 
esplosivi che venivano equipaggiati con tubi di 
gelatina e protetti da 3 o 4 squadre d’appoggio 
ciascuna composta da tiratori scelti provenienti 
da ogni arma e dotati, per l’occasione, di stru-
menti da zappatore, pinze tagliafili, bombe a 
mano, sacchi a terra e scudi protettivi per ripa-
rarsi dal micidiale fuoco delle mitragliatrici e del-

la fucileria nemica. 
Queste unità ben 
presto si guadagnaro-
no il nome di “com-
pagnie della morte” a 
causa delle alte perdi-
te patite nelle loro 
pericolose missioni. 
Nel tentativo di mi-
gliorare la scarsa pro-
tezione offerta dagli 
scudi da trincea mo-
bili, questi soldati fu-
rono i primi a testare 
elmi e corazze Farina 
sul campo. I risultati tradirono le aspettative, di-
mostrando l’inutilità di tali protezioni nei con-
fronti del fuoco diretto del nemico, così come ci 
ricorda Lussu. Ben altra valutazione ebbe il ma-
teriale, in particolare gli elmi, quando venne usa-
to correttamente, per proteggere i militari in 
trincea da schegge, shrapnel e colpi vaganti, limi-
tando le frequenti e spesso mortali ferite al capo 
dei soldati in prima linea e dimostrando una re-
sistenza all’impatto ben maggiore degli Adrian 
adottati ufficialmente dal Regio Esercito nella 
primavera del 1916. Valutazioni a parte, dal 
punto di vista tecnico l’elmo era sostanzialmente 
fabbricato in quattro modelli principali: quello 
alto e quello basso entrambi con o senza aerazio-
ne. L’elmo era abbastanza semplice e “rustico”, 
composto da poche parti ovvero la calotta in ac-
ciaio dolce stampata a freddo di forma ovale del-
lo spessore di 1 mm, alla quale veniva applicata 
tramite dei rivetti ribattuti, la corazza frontale 
composta da quattro lamine di acciaio al nickel 
cromo (se ne conoscono anche esemplari a cin-
que lamine), unite da cinque rivetti, per uno 
spessore complessivo di 6 mm.. La spessa lastra 
frontale nel modello alto aveva un’altezza di 12 
cm. e presentava, in basso, una rientranza trape-
zoidale per migliorare il campo visivo. Alla calot-
ta era fissata posteriormente, tramite i soliti rivet-
ti ribattuti, una fascia di acciaio al nickel cromo 
alta 4 cm. e spessa 1,3 mm. destinata alla prote-
zione della nuca. Lateralmente vi erano applicati 

Elmo modello alto senza areazione
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due supporti di lamiera stampata, sagomati in 
maniera da poter accogliere il soggolo in cuoio 
grigioverde, con fibbia a rullo ad un ardiglione, 
dipinta di nero. Tutto l’elmo presentava una fini-
tura brunita nero-bluastra sopra la quale si appli-
cava a pennello una vernice opaca antiriflesso di 
colore grigioverde. Occorre sottolineare che nelle 
intenzioni dell’ingegnere che realizzò tali elmi, la 
parte fortemente blindata doveva riparare la fac-
cia del soldato, ma in realtà, a seconda delle ne-
cessità, l’elmo fu indossato con la piastra multi-
strato sia anteriormente che posteriormente. La 
necessità di equipaggiare l’intero esercito con un 
copricapo in acciaio con qualità balistiche, portò 
l’Ing. Farina a studiare un nuovo modello d’elmo 
da testare per l’eventuale adozione, che fosse 
meno pesante e che offrisse una migliore visibili-
tà. Nacque quindi il cosiddetto “elmetto da trin-
cea” o “Farina basso”, costruttivamente identico 
al precedente ad esclusione della blindatura fron-
tale alta solo 8 cm. e priva di rientranza. Fu an-
che distribuita la variante con “areazione”, sia del 
modello alto che di quello basso, variante facil-
mente riconoscibile poiché la calotta, prolun-
gandosi con uno stretto bordo, si sovrapponeva 
esternamente alla piastra frontale ed a quella co-
prinuca, modifica costruttiva che avrebbe dovu-
to garantire una migliore circolazione dell’aria. 
Nel tentativo di migliorare ulteriormente l’aera-
zione del pesante copricapo, si realizzò un altro 

modello con la calot-
ta forata coperta da 
un crestino simile a 
quello dell’adrian. 
Gli elmi farina ini-
zialmente vennero 
indossati sopra il ber-
retto, ma non essen-
do molto stabili, fu-
rono muniti, 
all’interno della co-
razza frontale, di cu-
scinetti in caucciù, 
due nel modello bas-
so, tre in quello alto. 
Successivamente ven-

ne fatto un cuf-
fiotto con visie-
ra di tela grigia, 
imbottito di 
crine e trapun-
tato per far ade-
rire alla perfe-
zione l’elmo 
alla testa evitan-
do, tra l’altro, la 
tendenza del 
pesante copri-
capo a scivolare 
in avanti. Ci fu 
anche un’ulteriore variante dell’elmo alto detto 
“modello ridotto”, che si differenziava per la 
blindatura anteriore leggermente più bassa. Gli 
elmi secondo un opuscolo pubblicitario dall’in-
gegner Ferruccio Farina vennero prodotti in tre 
taglie. In questo opuscolo vengono riportati an-
che i pesi degli elmi: la prima taglia pesava 2650 
g. la seconda 2750 g. la terza 2850 g.. In realtà 
negli esemplari sopravvissuti, il peso risulta essere 
inferiore: il modello alto pesa 2250 g. il modello 
basso 1850 g..Le taglie erano riportate interna-
mente alla corazza frontale dell’elmo tramite una 
decalcomania o un timbro ovale in vernice nera o, 
assai più raramente con inchiostro violaceo, in cui 
si leggeva: “ING. F. FARINA VIA RUFFINI, 10 
MILANO – I (o II o III) TAGLIA”. Il 24 aprile 
1916 con la circ. n. 4542 l’elmetto adrian venne 
adottato ufficialmente dal Regio Esercito con la 
denominazione “elmetto metallico leggero” po-
nendo fine alle sperimentazioni dell’ingegner Fa-
rina. Nel frattempo le bombarde che andavano 
diffondendosi in prima linea, con il loro tiro cur-
vo e le potenti cariche che erano in grado di lan-
ciare, iniziarono ad essere utilizzate per distrugge-
re filo spinato e trincee, rendendo obsolete le 
“compagnie della morte” e salvando così la vita di 
tanti coraggiosi soldati. Le protezioni Farina furo-
no distribuite fino all’inizio del 1916, ma conti-
nuarono ad essere usate a consumazione anche 
oltre rimanendo per sempre una testimonianza 
dell’eroico sacrificio sul campo di battaglia di tan-
te giovani leve.

Elmo modello basso con areazione

Elmo modello basso senza areazione
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Antonio Sesan
un prigioniero della dalmazia
a nocera umbra
di Aldo Cacciamani

Con l’entrata in guerra il 24 mag-
gio del 1915, l’Italia si trova nel-
la necessità di realizzare dei cam-
pi di prigionia per rinchiudervi i 

militari nemici catturati. Uno di questi siti è 
individuato nella struttura delle Terme a Ba-
gni di Nocera Umbra. Questo campo avrà la 
peculiarità di contenere soltanto ufficiali, non 
austriaci, dell’Impero austro-ungarico. Saran-
no presenti una pluralità di etnie, da quella  
polacca alla serba, dalla cecoslovacca alla bul-
gara alla croata. Alcuni di questi ufficiali sono 
o diventeranno dei personaggi importanti nel-
la vita civile, religiosa o politica dei loro Paesi. 
Antonio Sesan, della Dalmazia,  è  tra i pro-
tagonisti  della rivolta dei marinai della flotta 
austriaca contro il governo di Vienna, scoppia-
ta il 1° febbraio del 1918. Rivendicano, seppu-
re con diverse sfumature, l’indipendenza delle 
proprie nazioni. Gli ammutinati conquistano 

il controllo di tre navi da guerra alla rada nel-
le Bocche di Cattaro. Sono gli incrociatori da 
battaglia St. George e Kaiser Karl VI e la coraz-
zata Monarch, vanto della marineria austria-
ca. Dopo tre giorni la rivolta viene soffocata 
e i capi dell’ammutinamento vengono fucilati 
sul posto. Antonio Sesan sfugge alla polizia 
militare e riesce ad impadronirsi di un idro-
volante, ed insieme a due compagni si dirige 
verso le coste pugliesi. Conta di convincere i 
comandanti della flotta dell’Intesa ad interve-
nire intrappolando all’interno delle bocche di 
Cattaro le navi austroungariche. Non riuscirà 
nel suo intento e dopo breve periodo trascorso 
a Roma, verrà “internato come prigioniero di 
guerra nel campo di Nocera Umbra”. Nel pe-
riodo passato a Roma scrisse i testi di alcuni 
volantini che invitavano i popoli dell’impero 
a combattere contro Vienna e che gli aerei ita-
liani lanciarono sul territorio austroungarico.

Nave da guerra austriaca




